
MEDIA-LIBRO 

T ra l'87 e 1*83 In Italia, sono siate 
istituite ex novo o profondamente 
rinnovate numerose librerie, e altre 

^ ^ ^ ^ se ne annunciano per l'immediato 
*™""*™ futuro, sullo sfondo di una con
giuntura relativamente favorevole (con proble
mi, peraltro, di rese e di errate previsioni di 
tiratura), delle oggettive potenzialità del mer
cato, e dei successi di vendita e di immagine al 
Salone di Torino e alla Fiera di Francofone 
(dedicata quest'anno, come è noto, al libro 
italiano). Un fenomeno, questo delle nuove 
librerie, che si vale anche del contributo dato 
dalla Scuola Mauri alla formazione dei librai. 

Molle cose sono state scritte e delle su que
sta crescila della distribuzione libraria, con 

una valutazione troppo unilateralmente positi
va, e molte altre sono state lasciate in ombra o 
taciute del tutto. Se è certamente vero infatti 
che ogni iniziativa in questo settore, cosi ca
rente in Italia, va considerala con interesse, è 
«llrettanio vero che l'attuale fenomeno pre
senta aspetti meritevoli di una più attenta ri
flessione critica. In particolare: 

I ) La maggior parte delle nuove o annuncia
le librerie appartiene a editori o distributori (le 
Messaggerie ilaiiane). Da parte degli editori 
c'è evidentemente la tendenza (che caratteriz
za del resto anche i settori produttivi extrali
brari) a controllare direttamente la veicolazio-
ne e l'offerta del prodotto, attraverso propri 
mezzi, servizi e personale. C'è in sostanza uno 
spostamento ulteriore dell'impegno editoriale 
dalla produzione alla distribuzione (dalla do
manda recepita e sollecitala cioè, all'offerta 
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diretta appunto). Qualche controprova di que
sta preminenza della distribuzione e commer
cializzazione (già verificabile da tempo nei 
processi decisionali delie maggiori case editri
ci, ma non soltanto) viene dal generale scadi
mento del livello della produzione, dalla man
canza di vera ricerca, lungimiranza, progettua
lità, inventiva, daj peso crescente dei direttori 
commerciali rispetto ai direttori di collana e ai 
consulenti (che non esistono quasi più, come 
ricordava Ferdinando Camon su «Autolibri» 
de) 19 novembre scorso)' Non è certo un caso 

che le novità da qualche tempo vadano peg
gio, e che vadano meglio invece il libro econo
mico e il libro di catalogò (spesso coinciden
ti)- Il pubblico cioè, ha reagito criticamente. 

2) Si è inoltre capito un po' tardi (sull'esem
pio della Feltrinelli) che una libreria diretta* 
mente gestita da un editore, oltre a dare im
portanti risultati di immagine, può far vendere 
circa il doppio dei propri libri- Di qui la corsa 
competitiva alla creazione di catene di librerie. 
da parte di Mondadori. Rizzoli e Fabbri. E non 
c'è dubbio che questo sia anche un aspetto del 

processi di concentrazione in atto da tempo, 
dei quali la distribuzione non può non essere 
parte fondamentale. Una integrazione produ
zione-distribuzione del resto, consente di con
trollare e influenzare molto meglio te tendenze 
del mercato. 

3) Le nuove librerie comunque, istituite o 
previste quasi soltanto in città capoluogo, con 
netta prevalenza di Milano e del Nord, non 
fanno che approfondire i divari e squilibri già 
esistenti in proposito, rispetto ai deserti perife
rici e provinciali, e rispetto soprattutto alle zo
ne meno sviluppate del Paese. 

4) Sulte possibilità infine che queste nuove 
librerie, per la loro collocazione e impostazio
ne, possano allargare il mercato librario, ba
sterà ascoltare quanto ha gentilmente dichia

rato a questa rubrica Raimondo Filippini, at

tento osservatore di questi fenomeni e presi
dente della Cooperativa librai lombardi: «Così 
come sono state concepite e realizzate finora, 
difficilmente le nuove librerie (di libri o di «non 
solo libri") dei grandi centri urbani, arriveran
no a conquistare nuovi lettori. Queste librerie, 
come gran parte delle altre del resto, si rivol
gono a un pubblico di lettori abituali e soprat
tutto occasionali, già abbastanza definito, in 
un mercato sostanzialmente statico. Maggiori 
potenzialità e sviluppo possono avere e hanno 
avuto i canali alternativi (grandi magazzini, su
permercati, ipermercati, edicole, mailing e 
Club), che rappresentano attualmente il 35 per 
cento del fatturato librario complessivo, escu
so Io scolastico e il rateale. In generale, co
munque, si può dire che la lettura libraria in 
Italia continua a espandersi con estrema len
tezza*. 

Conflitti d'ambiente 
La rivoluzione 
(sconfitta) 
del libertino 
Marc Le Cannu (a cura di) 
«Romanzi erotici del 700 francese-
Mondadori Oscar 
Pagg. 330, lire 10.000 
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G li anonimi Romanzi erotici del 
700 francese (e in particolare 
i'Histotre de Dorn Sougre. pò-

^ ^ ^ rier des Cnarlreux, il loro capo. 
^mmmm stipite) hanno avuto una loro 
particolare mlcrostoria latta di censure, 
edizioni fuorilegge, privatissime circolazio
ni Ira gli amatori. DI fatto, questi ramanti 
(prima di approdare alla libera stampa e 
alle edizioni economiche, come ora amie. 
ne con gli Oscar Mondadori) hanno tra
scorso gran parte della loro esistenza nella 
clandestinità se non nella cosiddetta Riser-
ite della Biblioteca nazionale di Parigi, alla 
sezione &i/«r. Ma la censura non e onnipo
tente, cosi questi romanzi, di tanto in tanto. 
vennero ristampati In poche, preziose co
pie e diffuse tra pochi, preziosi collezioni. 
sti, magari con itclsioru o con la dicitura 
•edizione rivista, carrella e ampliata sono 
gli occhi del Santo Padre.. E la storia conti. 
nua: per saperne di più, rimandiamo alla 
pregevole Introduzione di Marc le Cannu. 

I testi presentati In questa edizione sono 
decisamente benscritti (esemplare, ancora 
una volta, il Dòm Bougre), rivelano la mano 
di un romanziere autentico, tecnicamente 
ferrato, capace di ritmare le tue storie adot
tando eventualmente schemi narrativi a 
•scatole cinesi, ( ò la Uclos); prima un rac
conto, poi un racconto nel racconto ecc. In 
ogni caso, un romanzo erotico è sempre un 
cumulo di Intenzioni comunicative, lettera
rie e preletterarie: Il 7 0 0 * il setolo delle 
più feroci salire anticlericali, e questo av
viene sia evidenziando la falsa «modestia* 
dei preti con la loro trasformazione in figu
re priapesche, sia mimando e rovesciando i 
romanzi di educazione morale, Ma il letto
re che s) addentri in questi testi troverà ulte
riori fili conduttori, ulteriori specificità del 
genere. 

, Chi i l'eroe (o l'eroina) del romanzo ero
tico? La risposta e banale: il libertino, spes
so travestito da religioso ( o d a religiosa), E 
che caratteristiche possiede questo eroe-
libertino? La risposta è altrettanto sempli
ce: il libertino * colui che agisce in modo 
da Impossessarsi sempre e comunque del 
proprio oggetto del desiderio, L'agire nar
rativo (e morale) del libertino consiste nel
l'assimilazione totale e continua, nell'ap
propriazione di ejò cjje ha dinanzi, nella 
ripetizione del medesimo gesto. Per que
sto, è «difficile» scrivere un grande roman
zo, erotico, perché l'economia dell'eroe 
non conosce altro che l'appropriazione, 
mai il dono o lo scambio: è un'azione som
mamente monotona. Il libertino (palese o 
camuffato) riproduce od infermi il suo ge
sto d'assimilare, non scambia i beni: è es
senzialmente ed esclusivamente consuma
tore. È una figura profondamente eversiva 
ad almeno due livelli: un livello sociale, in 
quanto si sottrae al gioco e alla logica degli 
scambi reciproci, e a un livello di economia 
narrativa perche proprio la struttura del ro
manzo in genere è fondata sulla reciprocità 
del prendere e donare, sull'equilibrio (o 
squilibrio) di conquiste e perdite. Dunque, 
il libertino («reale. 0 letterario) contraddi
ce molte logiche, rappresenta l'antitesi di 
molti sistemi di valori perche è spinto solo 
verso un consumo improduttivo. E, quindi, 
una figura che va combattuta sia «politica
mente. sia -letterariamente.. 

Spesso il testo erotico ha come luogo 
dell'azione il monastero (o il convento) al
l'interno del quale i monaci gaudenti fanno 
le loro cose, mangiano bevono e si scam
biano le donne. Il convento o il monastero 
si configurano come comunità chiuse nelle 
quali i «beni* circolano senza uscirne mai e 
nelle quali - al limite - madri e amanti si 
identificano. Comunità, dunque, in cui la 
trasgressione £ totale, in cui i valori sono 
rovesciati, 

C'è, ovviamente, l'influenza della pole
mica anticlericale, c'è l'influenza dell'illu
minismo, c'è la volontà satirica. Ma c'è, 
forse più in profondità, la volontà degli au
tori di proiettare sulla pagina un pezzo di 
immaginario tra i più inquietanti: un mondo 
nel quale tutto è ribaltato, nel quale le ener
gie sì dissipano senza finalità o scopo. An
cor più in là di un giudizio morale, ancor 
più in là dell'umorismo che attraversa nu
merose scene, il lettore allento può essere 
colpito dalla capacità che gli autori hanno 
avuto per costruire un'«anti-repubblica», un 
«anti-mondo.: è forse il mito di Sodoma, 
della Babilonia infernale che, in qualche 
modo, è presente perfino nel secolo dei 
Lumi? E - forse - questo anti-mondo non è 
già In parte la Sodoma delle 120 giornate di 
Sade? 

Alla «proposta unica» Zorzoli contrappone 
l'incerta ricerca di uno sviluppo 
che tuteli al meglio la specie umana 

I
n un arco brevissi
mo di anni l'emer
genza ambientale 
ha latto irruzione 

mmm nell'esperienza 
quotidiana e nella 

coscienza elementare di centi. 
naia di milioni di uomini. Le 
culture dominanti, sia di destra 
che di sinistra, sia filosofico-
umanlitiche, che economiche, 
che scientifiche, si sono rivela
te incapaci di offrire punti di 
riferimento, dati di conoscen
za, linguaggi, concetti che aiu
tassero a dare un «senso, al 
sommovimento molecolare in 
alto nel vissuto e nella riflessio
ne di grandi masse. Un falli. 
manto culturale di dimensioni 
Innegabili- Tanto pia evidente 
In quanto la «grande cultura» 
fatica ancora ad interrogarsi 
apertamente su di esso, quan
do non cerca di rimuoverlo ri
correndo a categorie come 
«emotivlii.. -irrazionalità, e si-
mili per esorcizzare le manife
stazioni pia visibili di quel som
movimento dell'esperienza e 
della coscienza contempora
nea. 

Lo smacco delle culture do
minami d i fronte all'insorgere 
dell'emergenza ambientale 
non richiede soltanto di allar
gare l'oggetto degli attuali pro
cedimenti e metodologie 
scientifiche, di tematizzare dati 
« problemi nuovi. Chiama in 
causa ben alno. Rimette in 
qualche modo in discussione 
lo statuto teorico e organizzati
vo delle scienze moderne: la 
specializzazione crescente e 
sempre più raffinata all'interno 
di ogni settore di ricerca; la ri
gida partizione delle discipline: 
la separazione fra le diverse 
scienze; le difficolta di comuni
cazione e di dialogo fra scien
ze, etica e politica. 

Non per caso t una nuova 
scienza dagli incerti confini, 
l'ecologia, che prova a collo
carsi su territorio mobile all'in. 
crocio fra scienze della natura, 
economia, etica, Ne e un caso 
che |a critica di fallo dell'esa
sperato specialismo venga da 
opere «di frontiera., da autori 
Che osano arrischiarsi fuori de) 
contini rìgidi delle proprie 
esclusiva competenze discipli
nari e professionali. Opere ed 
autori che paiono trovare la 
molla per avventurarsi in sen
tieri inediti più nella passione 
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civile e politica che non negli 
stimoli provenienti dall'interno 
dei propri «saperi, tradizionali. 

Appartiene a questo genere 
di opere il volume di Giovan 
Battista Zorzoli «Il pianeta in bi
lico.. 

Zorzoli ha avuto la ventura di 
essere superficialmente clas
sificalo fra l nemici delle cultu
re ambìentalistiche per le aper
te e nette polemiche da lui 
condotte a favore del nucleare 
da fissione come fonte per la 
produzione elettrica, Una posi
zione assunta nella convinzio
ne, da me fin dall'inizio non 
condivisa ma intesa e perciò ri
spettata, eh* senza la tecnolo-
5i« nucleare sia impossibile ri

viro al di sotto della soglia di 
rìschio compatibile con gli 
equilibri futuri del nostro eco
sistema l'accumulo di anidride 
carbonica, conseguenza ineli
minabile dello sfruttamento in-
tensjvo dei combustibili fossili. 

In realtà G.B. Zorzoli ha ma
nifestalo un'attenzione politica 
ed un impegno culturale attor
no alla questione ambientale 
che vengono di lontano, come 
testimoniano singole sue ricer
che della seconda mela degli 
anni 70 e i due volumi prece
denti a quello odierno («La tar
mica e la cicala., «Il caso e la 
necessità.) pubblicati entrambi 
per gli Editori Riuniti nel corso 
di questi anni 80, 

Che libro ' . dunque, «Il pia
neta in bilico.? L'attitudine po
litico-culturale che lo anima e 
del tulio evidente nel lungo e 
appassionato capitolo conclu
sivo. Due cilazioni fra le molte 
possibili: .in ogni nostra ipote
si, proposta, azione, 2 sovente 
Implicita la convinzione che es
sa possa (debba) farci fare un 
passo avanti verso il supera
mento definitivo di certe con
traddizioni, di determinali con
flitti. Non è cosi. E i conflitti 
che con il richiamo a una politi
ca di armonia fra "uomo e na
tura" si intende esorcizzare 
non fanno eccezione alla rego
la.; «non esiste una proposta 
unica, conveniente per tutti, 
ma solo l'incerta ricerca di uno 
sviluppo che tuteli al meglio la 
specie umana, (i corsivi sono 
miei). Ed altrove mette in guar
dia dal finalismo di chi crede 

che l'uomo ce la farà comun
que a sopravvivere solo perché 
ce l'ha fatta fino ad oggi ed in
sieme da un «catastrofismo di 
maniera che consiste nel ridur
re la storia dei rapporti uomo-
ambiente ad un elenco di mi
sfatti.. 

Un discrimine politico, ap
punto, prima che culturale, fra 
chi crede di appagarsi di frasi 
consolatorie o di fughe misti
che e chi vuole intervenire lai
camente, senza reti metastori-
che di protezione, per «provare 
e riprovare, a cambiare il mon
do e a renderlo migliore. Un 
invilo, mi pare di cogliere, a vi
vere la caduta di miti antichi e 
di vecchie certezze non come 
una privazione, ma come una 
occasione ed una sfida positiva 
per la politica, e per la politica 
della sinistra- E non è poco, in 
tempi di ricerca di nuove iden
tità, per definire una base mini
ma e condivisa per stare da una 
parte della barricala, quella di 
sinistra appunto, 

Una parte del volume consi
ste di una critica, puntuale e 
dettagliata, delle orìgini, delle 
matrici e delle posizioni cultu
rali e politiche dei movimenti 
ambientalisti. Dove è tutto da 
apprezzare il gusto della distin
zione dentro quei movimenti e 
quegli spezzoni culturali, trop
po spesso assunti ed «usati., 
nel dibattilo politico corrente, 
in modo indistinto e perciò 
Stesso intimamente irrispetto
so. Certo in questa parte a me 

pare di avvertire un eccesso di 
preoccupazione, come una so
pravvalutazione del peso gene
rale di ogni posizione non con
divisa e complessivamente dei 
•verdi* come movimento orga
nizzato. La passione critica ri
spetto all'oggetto in esame pa
re talvolta smarrire quella che a 
me continua a sembrare la que
stione di fondo: la crisi delle 
scienze e delle culture tradizio
nali segnalata dalla irruzione 
dell'emergenza ambientale. 

Ma il cuore del libro i altro
ve. E nella prima parte del volu
me, c\ove la passione civile e 
politica di Zorzoli si sposa sen

za residui con il rigore e la soli
dità della sua cultura scientifica 
e tecnica. La tensione civile si 
esprime in una scrittura accatti
vante e persuasiva, proprio nel 
senso di chi vuole persuadere i 
suoi lettori su tematiche e prò. 
blemi complessi troppo spesso 
discussi per formule generiche 
e semplificatrici e perciò inca
paci di muovere alle azioni 
possibili. 

li rigore dello scienziato si 
esprime in quell'agevole anda
re avanti e indietro nella storia 
umana di 10 mila anni, alla ri
cerca dei fili che collegano lo 
sforzo incessante dell'uomo di 
costruirsi il proprio ambiente; 
dalla rivoluzione neolitica che 
per prima, con il dissodamento 
della terra, avvia il processo di 
liberazione dell'anidride car
bonica che giunge fino alla mi
naccia attuale di surriscalda
mento catastrofico del pianeta; 
dalla espansione demografica 
conseguente alla sedentarizza
zione delle prime orde umane, 
che gella il seme dei processi 
di degrado urbano ed igienico 
delle moderne megalopoli; dal
la prima lavorazione dei metalli 
fino ai fenomeni di inquina
mento chimico oggi sotto i no
stri occhi, dalla prima defore
stazione di 10 mila anni fa fino 
al dramma energetico che sta 
dinanzi al miliardi di uomini del 
presente e del futuro prossimo. 
Potremmo elencare ancora, 
senza poter rendere la ricchez
za di dati e di riferimenti con 
cui i problemi della nostra quo
tidiana riflessione e pratica 
ecologica si dipanano dentro 
una stona umana dove, come 

attraverso bruschi mutamenti e 
secondo itinerari non lineari e 
non unidirezionali*. 

La convinzione di Zorzoli, 
più volle ripetuta, che unifica 
tutta questa parte (ed in fondo 
l'insieme del libro) è che «par
lare di natura è parlare quasi 
sempre d'altro. Di un ambiente 
parzialmente o totalmente mo
dificato dall'uomo.. 

Qui la lettura mi sollecita un 
interrogativo di fondo: si inten
de in ultima analisi sostenere 
che il processo storico è inte
gralmente processo umano? O. 
per dirlo diversamente, che il 
processo economico è inte
gralmente creazione dell'uo
mo? La questione non è di po
co conto o di esclusivo interes
se storico- E, a ben vedere, la 
convergenza, almeno dalla fine 
dell'800, attorno a un simile as

sunto che ha portato la scienza 
economica «borghese, a ridur
re la «lena, a fattore del capita
le ed il marxismo a definire tut
ta la dinamica economica en
tro il rapporto fra capitale e la
voro. La «materia, irriducibile 
che è la base della economia 
umana (come, d'altronde, del
la psicologia) è slata cosi 
espunta, messa fuori del cam
po della riflessione e della pra
tica sia delle organizzazioni ca
pitaliste che di quelle sociali
ste. Lo scontro sociale e politi
co si e giuocato attorno all'ele
vamento rispettivo della pro
duttività del lavoro e/o del ca-
.pitale, a prezzo di un continuo 
peggioramento della produtti
vità dell'energia, delle materie 
prime e delle risorse ambienta
li. La convergenza di fatto Ira 
imprenditori e sindacati sull'o
biettivo della massima crescila 
economica possibile ha qui la 
sua origine. E la critica della 
cultura ecologica (sia Cornino
ne! che Georgescu-Roegen) a 
questo punto teorico e pratico 
di fondo, pare a me un'acquisi
zione che il movimento ope
raio e la sinistra debbono assu
mere, se vogliamo misurarci 
con l'obiettivo del rinnova
mento ecologico dell'econo
mia attorno a cui stanno lavo
rando forze importanti della 
cultura e della politica dì sini
stra in Europa. Zorzoli non 
prende posizione esplicita su 
questo nodo, ma l'idea dei-
l'vambiente costruito*, della in-
distinzione logica fra uomo e 
natura, potrebbero fera arguire 
un rifiuto di quella acquisizione 
a mio giudizio fondamentale. 
Insomma: il libro di Zorzoli mi 
pare un libro da leggere con 
gusto per impararci cose fon
damentali e da discutere con 
passione per cercare insieme la 
via di un pensiero socialista 
adeguato alle sfide del nostro 
tempo. 

scrive Zorzoli, «si sono tentale 
diverse vie, poi abbandonate o 
finite in un vicolo cieco; si i 
proceduto a zig zag con invo
luzioni e battute di arresto 
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d i ) , «Giovanni Paolo I I , 10 

anni di pontificato*. Edizioni 

Aquila Bianca, pagg. 304 , l i

re 25.000 

S u Giovanni Paolo II 
si è scritto molto in 
questi dieci anni di 

^ ^ ^ pontificato contras-
^mmm segnati da viaggi 
continui (40 nei Paesi dei vari 
continenti e 76 in Italia), duran
te i quali ha pronunciato mi
gliala di discorsi, dalla pubbli
cazione di sette encicliche e da 

numerosi documenti. Ma quale 
bilancio può essere fatto di 
un'attività cosi intensa, di un 
personaggio così singolare che 
è andato incontro ai popoli con 
la forza di un antico profeta per 
portare ad essi il messaggio cri
stiano con la consapevolezza 
che i cattolici nel mondo sono 
solo 900 milioni su una popola
zione di oltre 5 miliardi? Che 
cosa pensare di un pontefice 
che, rompendo ogni tradiziona
le protocollo, accetta di vestirsi 
da pellirossa o da africano e si 
concede una vacanza sull'Ada-
mello per sentire, sciando, il fa
scino delle nevi e dell'altezza? 

A questi e ad altri interrogati
vi hanno cercato di rispondere, 
con approcci diversi, scrittori, 
teologi, saggisti (dai cardinali 
Ratzinger e Bernardin, a Perez 
Esquìvel, a Carlo Bo, a Zanussi, 
a Shusaku Endo. Paul Read ed 
altri) nel volume «Giovanni Pao
lo II , pellegrino per II Vangelo». ' 
Si tratta di una pubblicazione di 

grande formalo, pregevole a 
cominciare dalle bellissime fo
to a colori di Giancarlo Giuliani, 
che fa rivivere al lettore i mo
menti salienti degli incontri che 
questo pontefice ha avuto, viag
giando per il mondo, con popo
lazioni diverse, con uomini di 
Stato, con persone umili rivol
gendo a tutti un discorso, riser
vando a ciascuno un gesto. 

«Più che i discorsi ì popoli 
conservano nel cuore i suoi ge
sti", scrive Adolfo Perez Esqui-
vel, ricordando che, per esem
pio, nello stadio Morumbi di 
San Paulo in Brasile, valse più 
l'abbraccio con l'operaio che 
gli aveva parlato dei problemi 
drammatici dei suoi compagni 
di lavoro che il discorso. Così fu 
significativo quando, a New 
Delhi, si inginocchiò davanti al 
monumento a Gandhi o quan
do in Colombia abbracciò il 
giovane indio che gli parlava 
del tragico destino della sua 
gente. 

Tra le tante testimonianze 
sull'approccio, non sempre fa
cile, di questo pontefice con i 
problemi latino-americani o 
afriani o anche delle due Euro
pe, ne é mancata una che sotto
lineasse l'Interesse mostrato da 
Giovanni Paolo II, a partire dal
l'inizio di quest'anno, per il 
«millenario della Rus di Kiev, a 
cui ha dedicato due documenti 
importanti. Ha, inoltre, inviato, 
nel giugno scorso a Mosca in 
occasione delle celebrazioni 
del millenario del «battesimo 
della Russia., ben dieci cardi
nali Ira cui il segretario di Stalo, 
che ha incontrato anche Corba-
ciov. 

Questo «nuovo Mosé. («Wo
jtyla, il nuovo Mosé. di Dome
nico Del Rio e di Luigi Accatto-
li) guarda con crescente inte
resse a Oriente. Anzi, viene so
stenuto in questo libro, «lo spo
stamento a Oriente è la novità 
del pontificato, nel senso che 
in questo movimento «Wojtyla 

non ha avuto pedagoghi, ma se
gue soltanto la sua anima sla
va*. Di qui l'impegno a portare 
avanti «iV riavvicinamento con 
l'Ortodossia*. 

In questo libro, i due autori, 
che hanno seguito il Papa nei 
diversi viaggi, più che di analiz
zare il suo operato dal punto di 
vista teologico e pastorale, si 
preoccupano, piuttosto, di trac
ciarne un prolilo. Giovanni Pao
lo Il - viene rilevato - «non è un 
Papa angosciato come Monti
ni. . ma «indefesso e instancabi
le. va «verso le genti come Pa
pa missionario, planetario, 
messianico e apocalittico*. È, 
in sostanza, un pontefice che 
ha affermato che «l'uomo è la 
via della Chiesa* e, finora, ha 
fatto di tutto per avvicinare la 
sua Chiesa ai popoli, soprattut
to, del Terzo Mondo dove i cat
tolici sono in crescita più che 
nella vecchia Europa secolariz
zata, attraversata da un indiffe

rentismo religioso in aumento 
da far dire a Giovanni Paolo I I 
che, proprio in questa area geo
politica, occorre «una nuova 
evangelizzazione». 

Una terza pubblicazione 
(«Giovanni Paolo II, dieci anni 
di pontificalo*) curata da Ser
gio Trasalii, è interessante e uti
le perché raccoglie numerose 
testimonianze di personalità di
verse sull'attuale pontefice. Ma 
l'incompletezza, che diventa 
parzialità, della pubblicazione 
risalta subito perché non è stala 
inclusa neppure una testimo
nianza di personalità religiose, 
politiche dell'Est e del mondo 
culturale e polìtico che, in qual
che modo, si richiama agli idea
li del socialismo. In tal modo, 
non si è fatto un buon servizio 
neppure al Papa perché l'agio
grafia non si accorda con un 
bilancio critico, sia pure incom
pleto, di dieci anni. 

Un discorso 
italiano 
del gioco 
Sandra Peirignanl 
«Il catalogo dei giocattoli» 
Theoria 
Pagg. 129, lire 14,000 

OTTAVIO CICCHI 

I
n tema di gioco e di gio
cattoli, Walter Benja
min, prima di prenderse
la con quanti credono di 

• f *^ scrivere «per* I bambini, 

concludeva una sua riflessione con 
un interrogativo: «Se un poeta mo
derno dice che per ciascuno c'è 
un'immagine che fa sprofondare 
tutto il mondo, per quanti essa non 
si leva da una vecchia scatola di gio
cattoli?.. Il bambino non e un Rr> 
binson, non appartiene a una comu
nità separata, diceva Benjamin, ma 
è una parte del popolo e della classe 
da cui proviene. E, quindi, perche 
parlare al bambino con accenti in
fantili, con parole che l'adulto con
sidera tali? Questo adulto non e ca
pace, in tal caso, di rimanere fedele 
alla propria infanzia. Non i capace 
di aprire quella scatola. 

Esce il catalogo del giocattoli di 
Sandra Petrignani, un libro nel qua
le, in bell'ordine alfabetico, vengo
no esposti, descritti e maneggiati i 
giocattoli che escono dalla memo
ria della scrittrice. La nostra parten* 
za da lontano non è gratuita. Sandra 
Petrignani «racconta. 1 suo* giocat
toli al figlio e si guarda bene da que
gli accenti infantili che i bambini 
non amano. Sono i giocattoli degU 
anni Cinquanta. Gioco per lei, il rac
conto diventa giocattolo per il figlio. 
E anche per il lettore, che rjsponde 
all'invito e, di colpo, si trova alle 
prese con i propri giocattoli, li sente 
sotto le mani (tutto il libro è percor
so da una sottile vena erotica: il gio
cattolo osservato, il giocattolo toc-
calo, il giocattolo adoperato) e, tra
mite la memoria dell'Infanzia che la 
scrittrice gli comunica, apre la sua 
scatola. Ne escono meraviglie mol
to lontane dal falso a cui l'adulto 
ricorre per parlare con i bambini. 

Si creano tre fuochi del discorso: 
la madre che racconta per il figlio e 

• per sé, il lettore che ascolta insieme 
con il bambino e, di nuovo, il lettore 
che apre la sua scatola di giocattoli. 
In filigrana si vede un paesaggio ( e 
un'infanzia) anni cinquanta, che ri
manda a un momento di svolta nella 
società italiana: l'Italia povera co
mincia a correre in automobile. Ne 
consegue che nel catalogo dei gio
cattoli convivono antichi aquiloni 
come quello melanconico di Gio
vanni Pascoli, e i modellini, menia
mo, delle Ferrari, i castelli di sabbia 
sulla spiaggia con le tute spaziali, la 
bambola Lene! con lo skateboard. 

I giocattoli hanno un grande po
tere protettivo, anche di notte sono 
lì, vegliano sul bambino. E non è un 
caso che la preferenza vada, alla fi
ne, all'eterno orsacchiotto, quello di 
pelo, che ha «l'odore universale 
dell'infanzia». La pensi come vuole, 
il bambino che ascolta: la madre 
non vede di buon occhio la dispersi
va tv e l'odiosa plastica. Lo dice sot
tovoce. ma lo dice. 

È anche un catalogo di sentimenti 
e di sensazioni cercate e trovate nel
la scatola benjaminiana. Due rifles
sioni toccano nel vivo la scrittrice e 
il lettore. La prima è la seguente (si 
veda come avesse ragione Benja
min): il bambino si accìnge con 
molta serietà al gioco e può accade
re che abbandoni II giocattolo per 
delusione, e forse perché quel gio
cattolo è stato progettato con Inten
zioni «infantili*; la seconda è la se
guente: l'oggetto diventa giocattolo 
per vie diverse da quella immaginata 
dal costruttore (si veda II «pallotto
liere. che non è un giocattolo ma lo 
diventa). 

Speravamo di trovare anche la 
«Campana, in questo felice catalo
go, quei segni di gesso sul marcia. 
piede che non è un giocattolo ma lo 
diventa per il pattinatore. Nel nostro 
catalogo, o scatola, c'è. 

l'Unità 
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